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Il muro, franando, ha investito un vecchio edificio di Lettere. Il sindaco: «Una tragedia annunciata»

Napoli, crolla il muro di un convento
Una famiglia sepolta mentre era a tavola
Tre morti e quattro feriti; tra le vittime una donna incinta di 7 mesi

I precedenti

Un anno fa
la frana
sulla statale
Sorrentina

DALL’INVIATO

NAPOLI. Un sordo boato, senza al-
cun segno premonitore. Un massa di
detriti efangosièabbattutasullacasa
della famiglia Guidone, in corso Vit-
torioEmanuele,aLettere,uncentroa
380 metri di altezza, alle pendici dei
monti Lattari, all’estremo confine
meridionaledellaprovinciadiNapo-
li. A cedere un muro del convento di
clausura, una antica costruzione,
coeva del castello medievale che do-
mina dall’alto la città. Ad essere tra-
volta,pocoprimadelle14, l’abitazio-
ne in cui si trovava una famiglia riu-
nitaattornoallatavolaperilpranzo.

Pesante il bilancio: tre morti e
quattro feriti. Una tragedia sconvol-
gente anche perché una delle vitti-
me,LuisaGuidone,22anni,erainat-
tesa del primo figlio. La gravidanza
era giuntaal settimo mese e quandoi
vigili del fuoco l’hanno estratta dai
detriti era ancora in vita. È stato ten-
tato l’impossibile per salvare almeno
il piccolo che portava in grembo,
compresoil trasferimentoinelicotte-
ro all’ospedale Cardarelli. Una eco-
grafia, gli accertamenti compiuti
mentre la donna era stata ricoverata
in un «filtro» del reparto di rianima-
zione non hanno fatto altro che con-
fermare che il decesso della donna,
avvenuto durante il trasporto in
eliambulanza all’ospedale napoleta-

no, aveva provocato anche la morte
delfetocheportavaingrembo.

Amoriresotto lavalangadipietree
fango anche il marito della donna,
AntonioPaolillo,25anni,edilpadre,
Liberato Guidone di 56 anni. Salve,
tranne qualche escoriazione e picco-
le ferite medicate all’ospedale di Ca-
stellammare di Stabia, la madre della
gestante, Rosa Ruocco di 44 anni, e le
tre sorelle della giovane donna, Giu-
lia, 30 anni (abita in una casa della
stessastradaalnumerocivico87),Te-
resa, 28 anni, Anna, 25 anni. «Siamo
affranti. Sono morti tre cittadini
esemplari». Questo il primo com-
mento del sindaco di Lettere (meno
di 5.000 abitanti a cinque chilometri
da Gragnano e meno di 15 da Castel-
lammare di Stabia) Giuseppe Co-
mentare, il quale è giunto sul luogo
del disastro pochi minuti dopo il
crollo.«Ilnostrocompitooraèdiaiu-
tare i componentidella famigliaGui-
done, colpiti così profondamente
negliaffetti...».

Il «fronte della frana» è ampio una
ventina di metri. Ad essere investita
in pieno la casa della famigliaGuido-
nesituata al civico147 divia Vittorio
Emanuele, ma anche le costruzioni
adiacenti presentano qualche segno
di cedimento. In via precauzionale è
statodecisodiemanareunaordinan-
za di sgombero degli edifici confi-
nanti con casa investita in pieno dal-

lo smottamento, in attesa che gli ac-
certamentitecnicisianocompletati.

Sulle cause della frana e del crollo
non c’èuna versioneufficiale,maso-
lo qualche ipotesi. Il sostituto procu-
ratore di Torre Annunziata, Vincen-
zoFerrigno,haraggiuntonelleprime
ore del pomeriggio il luogo della tra-
gediaedhaassistitoalleoperazionidi
soccorso.Daiprimirilevamenticom-
piuti su suoordineèemersocheafra-
nare è stato un muro dicontenimen-
todelconventodiclausuradelSS.Ro-
sario, dove dimorano alcune suore
domenicane. L’ingresso del conven-
to è dislocato in via Roma dalla parte
oppostaaquelladovesièverificata la
tragedia. Ilperimetrodelgiardinodel
convento è delimitato, su tre lati, da
unaltomurodicinta (inalcunipunti
supera i dieci metri di altezza dal pia-
no stradale) che serve anche a conte-
nere il terreno. Infatti il piano di ca-
pestio del giardino all’interno del re-
cintodelconventoèaltocircaseime-
tridalpianostradalesottostante.

Lungo l’alto muro che delimita la
vasta area a verde del convento scor-
rono alcune strade, piuttosto strette
(una di queste è appunto via Vittorio
Emanuele), lungo le quali, dal lato
oppostoalmuraglione,sonostateco-
struite decine di piccole villette ed
unadiquesteerastatarealizzatadalla
famiglia Guidone. «A prima vista si
sono verificati due fenomeni con-

temporaneamente - spiega uno dei
vigili del fuoco che hanno lavorato
sul luogo del disastro - il crollo del
muraglioneelosmottamentodelter-
reno che era ingabbiato dalla costru-
zione. Le pietre hanno investito il so-
laiodellacasadellafamigliaGuidone
che è crollato uccidendo tre persone.
La terra, invece ha investito la parte
bassa della costruzione». I vigili han-
no lavorato fino a pomeriggio inol-
tratoperrimuoveretuttalamassater-
rosa e verificare che sotto il terreno
non si trovasse qualche altra vittima,
magari sepolta mentre si trovava a
passareperstrada.

Su cosa possa aver provocato il ce-
dimento del muraglione nessuno si
sbilancia. Ilmuroeramoltovecchioe
la sua struttura lascia trasparire le va-
rie sovrapposizioni di cui è stato og-
getto,ma la causa scatenante potreb-
be essere stata la pioggia intensa che
sièabbattutasullaCampaniaperdue
giorni di seguito. Lega Ambiente, ri-
cordando che la zona dei monti Lat-
tari è una delle più a rischio per peri-
colo di frane e smottamenti, ha chie-
sto che vengano condotti accerta-
menti sull’assetto idrogeologico del-
la zona e sull’abusivismo edilizio,
spessocausa scatenantediqueste tra-
gedie.

Vito Faenza
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Fangoe tronchid’albero, fangoeac-
qua. Una forza d’urto impressionan-
te che travolse case e auto, spezzato
arginiediveltoguard-railcambiando
la fisionomia di quel costone a stra-
piombosulmare,lungolastataleSor-
rentina, nel tratto che va da Castel-
lammare a Vico Equense. Erano le 21
del 10 gennaioscorso. Sulla stata era-
no incolonnate decine di auto: l’e-
norme massa di terra impregnata
d’acqua le colpì come un gigantesco
schiaffo. Alcune rimasero totalmen-
te sepolte, altre furono sventrate dai
massi, altre ancora vennero scara-
ventateinmare.

Quattro i morti, una ventina i feri-
ti. Una tragedia che giunse a conclu-
sione di una giornata in cui l’intera
Campania,orainunpunto,orainun
altro,dettesegnaliallarmantidicedi-
mentosottoilpesodiunamassad’ac-
qua che dal cielo si era riversata per
cinquantaorediseguito.

SullaSorrentinasilavoròperl’inte-
ranotte: ilbuioe lapioggianascosero
la reale portata della tragediaesoloal
mattino qualcuno azzardò dei calco-
li: 300-400 imetri cubidi fangoeroc-
ce franati sulla sede stradale che co-
steggia ilmare, adunaventinadime-
tri di altezza sulla spiaggia di Pozza-
no. Oltre alle auto trascinate fino al-
l’arenile, vennero spazzate via un’a-
bitazione e una paninoteca. Una
bambinaditreanniesuasorelladise-
dici, rimasero sepolte nel fango per
ottoore.Nellostessogiorno,aCastel-
lammarediStabia,unafranatravolse
una palazzina di cinque piani, un’al-
tra si abbatté su Quindici, in provin-
cia di Avellino: smottamenti a Paco-
gliano, nella penisola sorrentina,
strade chiuse al traffico nella stessa
Sorrento. E a Napoli, dove il giorno
prima il sindaco Bassolino aveva
chiesto lo stato di calamità, voragini
e allagamenti si verificarono un po‘
dovunque. Quattro settimane pri-
ma, il 13 dicembre del ‘96, proprio
nel capoluogo partenopeo una vora-
gine inghiottì Francesco Angrisani,
50 anni, e suo figlio Carmine, di 23,
entrambi fabbri, davanti alla loro of-
ficinadiviaMilano,allaperiferiadel-
la città. Anche in quel caso, furono
con molta probabilità le piogge ab-
bondantidiqueigiorniaprovocare il
crollo in unazonatuttacavitàecuni-
coli.

La tragedia più recente porta la da-
ta del 27 novembre scorso: a Torre
Annunziata, grossocomuneallepor-
te di Napoli, un muro di conteni-
mento della linea Circumvesuviana
ècrollatomentreungruppodioperai
era al lavoro. Sotto le macerie i vigili
del fuocohannoestrattoicorpisenza
vita di tre edili, Giuseppe Russo, 32
anni, Raffaele Furia, 34 anni, e Pa-
squale Faietta di 33. Due i feriti. Il ce-
dimento del muro, alto circa dieci
metri, è avvenuto nella tratta ferro-
viaria che da Torre Annunziata porta
a Boscoreale. Proprio mentre gli ope-
rai stavano sistemando dei grossi
mattoni, è sopraggiunto un treno di-
rettoaSud,chemoltoprobabilmente
ha causato lo smottamento lungo al-
cunecentinaiadimetri.

Le sorelle della vittima: «Luisa era incinta e voleva passare con noi le feste di Natale»

Il drammatico racconto dei sopravvissuti
«Ho riaperto gli occhi, ero imprigionata...»
I primi soccorritori: «Abbiamo iniziato a scavare con le mani, ma non siamo riusciti a trovare i corpi...»
Un testimone: «Ero affacciato alla finestra e ho sentito un boato terribile, pensavo che fosse il terremoto». La casa di Lettere su cui si è abbattuto un muro di cinta Fusco/Ansa

DALL’INVIATO

LETTERE (Napoli). Aveva 22 anni ed
era incinta al settimo mese, Luisa
Guidone, la giovane rimasta uccisa
nel crollo del muro di contenimento
del convento di suore di clausura di
Lettere. È spirata nell’elicottero dei
vigili del fuoco che la stava traspor-
tando al Cardarelli, dove i medici
hanno tentato di salvare il feto. Ma è
stato inutile: l’ecografia e gli altri esa-
mi eseguiti ne hanno, purtroppo,
confermato la morte. Dalle macerie
della palazzina crollata sono stati
estratti i corpi senza vita del padre e
delmaritodelladonna,LiberatoGui-
done, di 60 anni, e Antonio Paolillo,
di 25. Ferite lievemente, invece, la
madredi Luisa, Rosa Ruocco, e tre so-
relle, Anna Giulia e Teresa, tutte me-
dicate al San Leonardo di Castellam-
marediStabia.

La tragedia ha profondamente se-
gnato una famiglia di agricoltori. So-
lo in serata alcuni parenti delle vitti-
mehannodetto la terribileveritàalle
quattro donne ricoverate in ospeda-
le. Rosa Ruocco è svenuta tra le mani
della figlia maggiore Giulia, di 30 an-

ni. «Ho sentito un boato, poi quel
maledetto mura di cinta del conven-
to delle suore ci ha seppellito mentre
eravamo in cucina per ilpranzo - rac-
contaAnnaGuidone,di25anni-.So-
lo quando il vento ha spazzato via
quella colonna di polvere bianca, ho
realizzatocosafossesuccesso.Dalon-
tano - prosegue - ho sentito lavoce di
miasorellaGiuliachechiedevaaiuto.
Ho cominciato a scavare con le mani
e, dopo qualche minuto, sono final-
mente riuscita a togliermi di dosso i
mattoni».

Giulia Guidone (ha compiuto 30
anni tre giorni fa) piange, non se la
sente di ricordare quegli attimi sotto
le macerie. Uno zio le asciuga gli oc-
chiconunfazzolettinodicarta,cerca
dicalmarla.Ladonnacominciaapar-
lare: «Dopo quel maledetto rumore
non ho capito più niente, forse sono
svenuta. Solo quando ho aperto gli
occhi mi sono resa conto che il mio
corpoera imprigionatodaimassi,ma
cheeroancoraviva.Conlatestafuori
dallemaceriehopotutochiedereaiu-
to.PoièarrivatamiasorellaAnnache
mihatiratofuori».

Nellungocorridoiodelprontosoc-

corso dell’ospedale San Leonardo,
Maria Rosaria, 16 anni, la più piccola
dellequattrofigliedellafamigliaGui-
done, è distrutta dal dolore. Nel crol-
losonomortiilpadre,lasorellaeilco-
gnato. Una parente la stringe amore-
volmente a sé: «Non ti preoccupare,
adesso ce ne andremo a casa mia...».
Laragazzafauncennoconlatestaper
dire che non intende muoversi. Poi
sussurra: «Io resto qui, aspetto mia
madre e le mie sorelle, tutto quello
cherestadellamiafamiglia».

Giulia Guidone (ha una gamba fa-
sciata) è incollata alla madre Rosa,
anche lei medicata al volto e alle ma-
ni. La giovane racconta che la sorella
Luisa e il cognato Antonio Paolillo,
mortisottolemacerie,sieranosposa-
ti unanno fa ed abitavano in una fra-
zione che dista circa un chilometro
daquellastradinaciecachecorrelun-
go ilmuro,altodiecimetri,precipita-
to. «Mia sorella era incinta al settimo
mese - spiegaGiulia-.Neigiorniscor-
si siera trasferitacon ilmaritoper tra-
scorrere con noi le feste di Natale.
Luisami aveva confidato -aggiunge-
cheintendevafarnascereilfigliopro-
prioincasanostra.Chetragedia...».

Nella palazzina travolta dal crollo
delmurodelconventoabitavasolola
famiglia Guidone. Liberato, agricol-
tore, e il marito della figlia Luisa, An-
tonio Paolillo, bracciante, sono stati
estrattidallemaceriealle14,30,un’o-
ra dopo la tragedia. «Abbiamo scava-
to con le mani - racconta Luigi De
Santis, uno dei primi volontari che
hanno prestato soccorso -, togliendo
centinaia di mattoni rossi, ma non
siamoriuscitia recuperare icorpidel-
le vittime. Ci siamo fermati solo
quando sono entrate in azione le
squadre di vigili del fuoco che, final-
mente,hannotrovato,pocodistante
dal camino, i cadaveri dei due uomi-
ni». A circa duecento metri dalla casa
crollatac’è l’abitazionediMarioGui-
done, fratello di Liberato. Anche lui
hacostruitoaridossodelcostoneche
sostiene il convento delle suore di
clausura. L’uomo, costretto a trasfe-
rirsi da parenti per lo sgombero ordi-
nato dal sindaco, ha visto la frana ve-
niregiù:«Stavoallafinestraquandoè
arrivato quel maledetto boato: ho
pensatoalterremoto,invece...».

Mario Riccio

Legambiente accusa:
«È colpa degli enti locali»
«L’incidente di Lettere è l’ultimo episodio di una storia infinita
che non è storia di calamità naturali, ma di disastri provocati da
decenni nei quali gli squilibri ambientali e la sicurezza dei
cittadini sono stati sacrificati in modo sistematico al
saccheggio del territorio e agli interessi illegali criminali». Lo
afferma in un comunicato, Legambiente Campania, indicando
le amministrazioni locali come «complici di questo scempio».
Legambiente accusa «i governi che hanno trascurato la
manutenzione territoriale e con la pratica dei condoni hanno
incentivato l’abusivismo edilizio», nonché «gli amministratori
locali che hanno consentito la cementificazione del territorio e
sono quasi sempre mancati ai loro obblighi di controllo e di
tutela». Nella nota si ricorda che il «24 per cento del territorio
regionale è a rischio di smottamenti» e che dal ‘45 a oggi 400
sono state le vittime di frane e alluvioni. «Ad una anno dal
disastro di Pozzano dobbiamo registrare un’altra tragedia: il
presidente della Regione, Rastrelli, in qualità di commissario
delegato nulla ha fatto per prevenire il ripetersi dei rischi».
Legambiente chiede ora di insediare in tempi brevi le autorità
di bacino dalle quali «dipende una vera politica del territorio».

Il sindaco di Roma annuncia: stop al passaggio sotto Castel S. Angelo per il Giubileo

Rutelli: «Il sottopasso non si fa più»
Il primo cittadino accusa Soprintendenza e ministero per i tempi troppo lunghi: impossibile entro il ‘99.

Barberi: «Presto altri 4.000 container». Ma per molti è già tardi

Natale tra le proteste per i terremotati
«Basta panettoni, dateci deumidificatori»

ROMA. Il sottopasso di Castel San-
t’Angelo non potrà essere pronto per
il dicembre 1999, cioè in tempo utile
perconseguire i risultati auspicatidal
Campidoglio: rendere più fluida la
circolazione stradale, e garantire una
migliore accessibilità dell’area intor-
noalVaticanoperl’arrivodeimilioni
di pellegrini attesi nella capitale per
l’Annosantodel2000.

Sarebbequestalaconclusionedefi-
nitiva della lunghissima vicenda re-
lativa alla costruzione di quel tunnel
sottoillungotevere,alqualeilComu-
nepensadal1995,echeinizialmente
era stato considerato come una ope-
ra-simbolo, tra le tante previste nel
complessopianodiinterventidarea-
lizzarsi a Roma per il Giubileo. A cau-
sare la situazione, descritta ieri dal
sindacodiRomaFrancescoRutelli, la
richiesta di altri accertamenti statici
sul mausoleo di Adriano, accerta-
menti che, ha spiegato il primo citta-
dino della capitale, non potranno
che comportare altri ritardi. Rutelli,
però, continua a mantenere le con-
vinzioni già espresse: l’opera èneces-

saria alla città, e potrebbe essere rea-
lizzataintempiordinari.

Sabato scorso, dopo lo stop al pro-
cedere dei lavori determinato dal vo-
to contrario espresso nella conferen-
za dei servizi del 19 dicembre dal so-
printendente archeologico Adriano
LaRegina(alterminediunlungoper-
corso fattodistudi,carotaggi, indagi-
ni tecniche, e di non poche polemi-
che, edopo che proprio il giornopre-
cedente il progetto aveva registrato il
parere positivo, con la richiesta però
di alcuni approfondimenti, del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici, e
il via libera dal punto di vista archeo-
logico della commissione intermini-
steriale), il sindaco aveva criticato
quelle posizioni: «L’opposizione del
soprintendente, colpisce un’opera
importante per il Giubileo e utile per
la città, destinata a risolvere seri pro-
blemi di mobilità». E Rutelli aveva
appunto annunciato che, entro le
successive quarantotto ore, avrebbe
dovuto essere sciolto il nodo relativo
al destino della grande opera giubila-
re: ieri, dopounagiornatadi incontri

conVeltronieCosta,ilsindacohada-
tol’annuncio.

«Non credo di poter tenere la città
in sospeso ancora per settimane, - ha
dettoRutelli, cheèstatorecentemen-
te nominato commissario straordi-
nario per il Giubileo. - Nel mese di
gennaio avanzerò al ministro Costa
una proposta di riorganizzazione del
piano degli interventi per il Giubileo
che risolva i problemi di accessibilità
all’area di S. Pietro e in generale ga-
rantisca certezza e trasparenza a tutti
gli interventi previsti, perché siano
completati in tempo utile al servizio
dell’evento Giubilare e nell’interesse
dellacittà.

«Tuttiglielementiraccoltinelleul-
time 48 ore mi fanno ritenere, ha
continuato Rutelli, anche alla luce
degli incontri avuti a partire da que-
stamattina( ieriperchi legge,N.d.R.)
a Palazzo Chigi con il vicepresidente
Veltroni e ilMinistroCosta,nonsolo
che il parere contrario espresso dal
Sovrintendente Adriano La Regina
sia effettivamente invalicabile, ma
soprattutto che il parere del Consi-

glio Superiore dei Lavori pubblici
(pur essendo formalmente favorevo-
le) fissi ulteriori prescrizioni a tal
punto impegnative che assai difficil-
mente possono essere soddisfatte in
tempo utile. Il professor La Regina è
ad esempio confortato dal Consiglio
Superiorenellarichiestadialtriaccer-
tamentistaticisulMausoleodiAdria-
no - osserva Rutelli - che non potran-
no che comportare vari mesi di ulte-
riori indagini. Non credo di poter te-
nere insospeso lacittàancoraperset-
timane. È evidente che l’opera è ne-
cessaria e tecnicamente fattibile in
tempi «ordinari». «Com’è noto, il
Provveditore alle Opere Pubbliche
del Lazio, ingegner Tullio Russo, ha
chiesto formalmente al Presidente
Prodidirimuovere ilparerecontrario
di La Regina con una deliberazione
del Consiglio dei Ministri, e toccherà
alle sedi formali misurarsi con le im-
plicazioni operative ed amministra-
tive dei pareri del Consiglio Superio-
re e del Soprintendente». Forse dun-
que, nonostante tutto, sul Sottopas-
sononèancoradettal’ultimaparola.

domani nelle zone terremotate
dell’Umbria e delle Marche arri-
veranno gli ultimi container che
permetteranno a buona parte
degli sfollati di trascorre il Nata-
le in condizioni un po’ più con-
fortevoli. Ad annunciarlo è stato
lo stesso sottosegretario alla Pro-
tezione Civile, Franco Barberi
che ha reso noto che «saranno
posizionati 4.000 moduli abitati-
vi, che sono quelli necessari a
soddisfare le esigenze dei più bi-
sognosi». Barberi ha anche sot-
tolineato come nelle sue parole
non ci fosse alcun tono trionfali-
stico, ma che l’assistenza data in
occasione di questo sisma, «non
ha precedenti: basti pensare che
in due mesi la Protezione Civile
ha montato 4.000 prefabbricati,
mentre in Friuli furono necessari
11 mesi per collocare solo 1.400
container».

Ma non mancano le polemi-
che sui ritardi nell’arrivo dei pre-
fabbricati e sul cattivo stato di
alcuni di essi nei quali entra la
pioggia: molte le proteste sulla
«muffa» che aggredisce i contai-
ner. A protestare, sono anche i
dirigenti della protezione civile

che si lamentano del modo in
cui gli organi di informazione
danno le notizie sul loro opera-
to. «Stanno snobbando il nostro
lavoro, dando un quadro scon-
certante della situazione, mentre
invece stiamo lavorando sodo,
mettendo in campo soccorsi così
celeri come mai era successo».
Lo sfogo è dell’ingegner Giusep-
pe Romano, coordinatore del
Com di Foligno, il più grande fra
i centri allestiti nei territori col-
piti dal sisma fra Umbria e Mar-
che, che gestisce l’emergenza in
nove comuni. «A Natale - sotto-
linea Romano - oltre 4.000 per-
sone saranno sistemate nei con-
tainer e soltanto 33 famiglie re-
steranno senza. Chi non ha an-
cora ricevuto il container è al-
loggiato in roulotte riscaldate, a
parte poche famiglie che hanno
deciso di rimanere in tenda. A
tutti comunque è stato offerto di
trasferirsi in albergo fino all’arri-
vo dei container».E poi l’attacco
duro all’informazione. «Sarebbe
bene - ha affermato Romano -
che alcuni giornalisti si docu-
mentassero sui dati reali di que-
sta calamità piuttosto che spet-

tacolizzare aspetti particolari di
un dramma collettivo al solo fi-
ne di fare audience o di “strilla-
re” titoli che hanno dell’invero-
simile».

Alle polemiche si aggiungono
le proteste, questa volta dei ter-
remotati di Serravalle di Chienti
che vivono, sì nei container, ma
in condizioni insalubri e disagia-
te a causa dell’umidità prodotta
dalla condensa. «Non ci manda-
te più i panettoni - chiede un
gruppo di terremotati di Cesi -
mandateci piuttosto dei deumi-
dificatori». L’umidità si forma
dentro ai parallepipedi di metal-
lo a tenuta stagna e bagna pareti
e materassi. Ieri, esasperati, gli
sfollati di Cesi che vivono nei
caontainer da circa un mese,
hanno portato alla sede del Co-
mune di Serravalle un materasso
nuovo di zecca, ma già macchia-
to di muffa. Nonostante i com-
prensibili disagi, gli addobbi na-
talizi e la preparazione della
messa procedono, mentre a a
rallegrare la notte di San Silve-
stro ad Assisi ci sarà un concerto
con Lucio Dalla e Francesco De
Gregori.


